        Comitato “difendiamo la Costituzione”- Roma               

                                                     ISTRUZIONE

  DOBBIAMO  RICORDARE :

· L’art. 117 della Costituzione promulgata il 27 dicembre 1947  assegnava alle Regioni in materia di istruzione  esclusivamente  compiti di carattere assistenziale ( per l’espletamento del diritto allo studio) e di addestramento al lavoro ( tramite corsi di formazione professionale), compiti che non riguardavano l’unitarietà del sistema scolastico di pertinenza statale.

· Le modifiche del Titolo V della parte seconda della Costituzione ( Legge costit. 18 ottobre 2001) hanno conferito alle Regioni competenze estranee  al cit.art.117. Mentre lo Stato  mantiene legislazione esclusiva nelle “norme generali sull’istruzione”, le Regioni entrano in concorrenza con lo Stato  (“legislazione concorrente”) nell’ “istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione dell’istruzione e della formazione professionale”( queste ultime di esclusiva competenza regionale). 
( Tra le modifiche del Titolo V è stata fondamentale, per quanto riguarda l’istruzione, quella relativa all’art.114 “ La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato”. Lo Stato non coincide più con la Repubblica , ma diviene uno dei suoi elementi costitutivi. Da questa nuova formulazione trae legittimazione il nuovo assetto dell’istruzione , “diviso” tra Stato e Regioni.)

 -   A proposito di autonomia delle istituzioni scolastiche, bisogna ricordare che 

l’autonomia scolastica è prevista nella Legge 59/ 97 ( Riforma della Pubblica Amministrazione..). Benché all’art.21 l’autonomia delle istituzioni scolastiche sia stata inserita dal legislatore nel processo di realizzazione dell’autonomia dell’intero sistema formativo, in realtà essa si è manifestata come un provvedimento atto a consentire ai singoli istituti la facoltà di realizzare al proprio interno interventi autonomi di carattere organizzativo e didattico, con conseguenze non positive sull’unitarietà del sistema scolastico nazionale. Tale autonomia risulta costituzionalizzata – come si è visto- con le modifiche del Titolo V.

· L’autonomia delle singole istituzioni scolastiche ha reso più facile 

l’inserimento nel sistema scolastico nazionale delle scuole private che in base alla legge 62/2000 chiedono e ottengono la parità con connessi finanziamenti statali( e regionali, dopo le modifiche del Tit.V).

-    La legge Moratti ( Legge 53/2003) di riforma del sistema scolastico , sulla                 

base delle modifiche del Tit.V, prevede il passaggio alle Regioni degli Istituti Professionali di Stato, amputando una parte cospicua del sistema formativo nazionale dalla sua sede costituzionale : lo Stato.

               Questo scenario suscita già oggi considerazioni 

                                         allarmanti

  a)            Lo spazio concesso alle Regioni con la “legislazione concorrente” ha creato un contenzioso già approdato alla Corte Costituzionale . Le leggi regionali, non più limitate a interventi sul diritto allo studio, ma rivolte sia al “buono scuola” per favorire la frequenza alle scuole private, sia all’istituzione di   “bienni integrati”sperimentali, tendenti a occupare spazi di pertinenza del sistema scolastico nazionale creano una contraddizione palese con l’art.33 della Costituzione .

b)  I docenti degli Istituti Professionali di Stato -dopo mesi di 

ansie – sono per ora moderatamente tranquilli,sia per il rinvio al 2007 dell’entrata in vigore della riforma nella scuola superiore, sia perché  non verrebbero comunque “regionalizzati” fino al 2010. In molti pensano cosa sperimentare per conferire un look “da liceo” al proprio Istituto Professionale. L’incognita della gestione regionale spaventa tutti.

               c)  La valorizzazione  del ruolo del dirigente scolastico, prevista      

                     con apposito decreto, segno di un’autonomia scolastica in 

       chiave verticistica, prelude in prospettiva all’assunzione 

       diretta dei docenti  da parte delle istituzioni scolastiche. (Non

       sono timori infondati: c’è un decreto in itinere che adombra    

       situazioni del genere…)

       In che senso la cosiddetta Riforma della parte seconda della Costituzione approvata dall’attuale maggioranza  PEGGIOREREBBE ulteriormente la condizione dell’istruzione nel nostro paese?

       Le ulteriori modifiche dell’art.117 attribuiscono alle Regioni potestà legislativa ESCLUSIVA in “ organizzazione scolastica, gestione degli istituti scolastici e di formazione, salva l’autonomia scolastica; la definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico della Regione”.

        Ciò significa:

· Ogni Regione potrebbe emanare proprie leggi  in materia di dimensionamento delle istituzioni scolastiche, di modelli organizzativi, di organizzazione e gestione del personale. Alle circolari ministeriali si sostituirebbero Regione per Regione le circolari degli assessori e della burocrazia locale… ( un esempio lo troviamo nella Provincia di Bolzano dove l’amministrazione e gestione del personale è stata ceduta dallo Stato alla Provincia nel 1996. Le buste paga sono quasi il doppio di quelle stabilite nei CCNN, ma sono più pesanti le mansioni aggiuntive, sia in termini di orario che di prestazioni in tutti gli ordini e gradi di scuola…)

· Ogni Regione potrebbe emanare una propria normativa per il reclutamento, i trasferimenti  etc.( E’ evidente che aumenterebbero le richieste di trasferimento verso le regioni più ricche o più disponibili a investire risorse nell’istruzione. Si creerebbero disparità inaccettabili nella categoria, con inaccettabili ricadute su alunni e alunne, oltre al caos più assoluto per alcuni anni).Ben peggio della “legislazione concorrente”!!
· L’istruzione perderebbe il suo carattere nazionale ed istituzionale per diventare essenzialmente un “servizio pubblico”organizzato e gestito sulla base di valutazione ed esigenze localistiche.( I docenti, gratificati da compensi più elevati elargiti da qualche regione, sarebbero in grado di opporsi a una deriva che porterebbe sempre più a una scuola “mercantilistica”, frutto di una collaborazione con aziende del territorio, più attenta agli “affari” locali che alla formazione delle giovani generazioni??)
QUESTA RIFORMA COSTITUZIONALIZZEREBBE IN SOSTANZA L’IDEA DI SCUOLA SOTTESA NELLE LEGGI MORATTI!!

· Altro punto preoccupante è il ruolo dell’autonomia scolastica in simile contesto.  Andrebbe a sommarsi nei contenuti didattici alle istanze regionali potenziando aspetti legati esclusivamente alle specificità del territorio, o –meno verosimilmente!- tenderebbe a riportare la scuola a quella funzione formativa “universale”che suggerì a Calamandrei la definizione della scuola  come “organo costituzionale”?
     Il NO al referendum costituzionale, insieme alla richiesta di abrogazione delle leggi Moratti, è solo il primo indispensabile passo per poter attuare pienamente l’art.33 della Costituzione “ La Repubblica …istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi”. Questo articolo, garanzia del carattere disinteressato, laico, pluralista e universale dell’istruzione connesso alla forma dello Stato-Repubblica , è ancora in vigore, ma la sua attuazione, già contraddetta  dall’immissione nel sistema scolastico nazionale delle scuole “paritarie”aventi finalità proprie,(tanto che non si può  più parlare di “sistema scolastico statale” ma di “sistema scolastico nazionale”), subirebbe un colpo definitivo se passasse questa malaugurata riforma, poiché non si potrebbe più parlare  nemmeno di “sistema scolastico nazionale”, ma di “regionalizzazione” del sistema scolastico, con un rispetto dei valori fondamentali  della nostra convivenza democratica a dir poco a MACCHIA DI LEOPARDO.                  (a cura di Antonia Baraldi Sani)

